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ATTUALITA 22/3/2019

Politica e giustizia

In giunta 4 indagati La questione morale avvolta
dal silenzio
All’Ars 16 deputati sotto inchiesta, nel mirino dei pm 146mila voti Nessun commento da Musumeci,
dal centrodestra e neanche dal Pd

emanuele lauria

Avvolta da un silenzio (quasi) generale, la questione morale in Sicilia si ingrossa ogni giorno di più. L’operazione Artemisia

produce due effetti immediati: fa aumentare il numero degli assessori regionali indagati ( che con Roberto Lagalla sale a

quattro) e allunga nuove ombre sulla campagna elettorale per le regionali del 2017: con il coinvolgimento di Giovanni Lo

Sciuto sono diventati 19 i candidati — tutti di peso — finiti nel mirino della magistratura. Per un totale di 147mila voti "

sospetti", probabile oggetto di un mercato illecito fatto di favori e prebende.

È una stagione opaca, segnata dal ritmo delle inchieste: ben cinque — con annessi provvedimenti giudiziari — hanno scosso

nel solo ultimo mese i palazzi della politica. Una sfilza di deputati regionali, o aspiranti tali, oppure ex, sono finiti sulle pagine

dei giornali per l’accusa di essersi procacciati in modo illegale le preferenze: dai pacchi della spesa di Stefano Pellegrino (Forza

Italia) agli strusciamenti con gli uomini di Matteo Messina Denaro di Paolo Ruggirello (Pd), dalle assunzioni promesse da

Alessandro Aricò ( Diventerà Bellissima) e Toto Cordaro ( Popolari e autonomisti), alla rete politico-massonica che avrebbe

sostenuto Lo Sciuto ( Fi). In mezzo il sequestro di beni per 800 mila euro ai danni del presidente della commissione Finanze

dell’Ars Riccardo Savona ( Fi), reo secondo i magistrati di avere utilizzato i fondi della formazione per alimentare la sua base

elettorale.

Un crescendo che riguarda soprattutto la provincia trapanese, che riaccende l’allarme del rapporto fra mafia e istituzioni (a

detta di magistrati di punta quale il procuratore di Palermo Franco Lo Voi) ma che investe un ambito molto più ampio: « Poco

importa che la parola mafia non compaia negli ultimi atti dei magistrati di Trapani — dice il presidente della commissione

antimafia regionale Claudio Fava — ciò che preoccupa è il modo impunito con cui pezzi del sistema politico si erano messi al

servizio di un disegno criminale disposto a corrompere tutti». Fava, dopo Pasqua, metterà all’ordine del giorno della

commissione un’inchiesta sul voto inquinato.

Il bilancio è facile e non esaltante: nel governo regionale guidato da un presidente espressione di un movimento che si ispira a

Paolo Borsellino («Diventerà bellissima ») ci sono oggi quattro indagati. Uno su tre. E va aggiunta la condanna definitiva da

parte della Corte dei conti, per circa 100 mila euro, a carico della new entry Antonio Scavone. Marco Falcone è sotto inchiesta

per presunte pressioni subite per una nomina all’Iacp di Palermo, per Girolamo Turano si ipotizzano abuso d’ufficio e

corruzione nell’ambito di una vicenda che ha portato all’arresto del capo del genio civile di Trapani Giuseppe Pirrello, Toto

Cordaro avrebbe offerto un posto di corriere in cambio del sostegno al candidato sindaco di Termini Imerese Francesco Giunta.

Poi Roberto Lagalla, e la storia della borsa di studio che, ai tempi in cui era rettore, avrebbe fatto avere personalmente alla

figlia di un elettore di Lo Sciuto. Una storia che costa all’assessore alla Formazione un’indagine per corruzione. Va detto che le

accuse sono di varia gravità, e i reati non tutti pesanti, ma Musumeci nulla comunque dice. Neppure davanti al coinvolgimento,
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nelle azioni giudiziarie, di un numero crescente di esponenti della maggioranza: all’Ars sono già 16 su 70 i deputati indagati e

tredici fanno parte della coalizione di centrodestra.

Davanti a tutto ciò, ieri, gli esponenti dei partiti tradizionali hanno evitato di far sentire la propria voce. Non l’ha fatto

Musumeci, ma neppure il presidente dell’Ars Gianfranco Micciché. Non l’hanno fatto gli esponenti del Pd, che dell’Ncd al

centro dell’inchiesta trapanese era alleato fino a pochi mesi fa. Non l’hanno fatto i rappresentanti di Forza Italia, che quegli

stessi alfaniani hanno accolto nelle proprie fila dopo la diaspora. Si sono mossi i 5 Stelle, che sfidano l’effetto boomerang dei

propri guai giudiziari (il caso De Vito a Roma) e con il capogruppo Francesco Cappello denunciano: «I voti di chi è ora

indagato o, peggio, arrestato hanno contribuito a portare Musumeci alla guida della Regione » . M5S ribadisce inoltre la

richiesta di dimissioni del presidente della commissione Bilancio Savona. Ma la regola generale, di fronte al moltiplicarsi delle

azioni giudiziarie, è quella di un riserbo che si potrae a oltranza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 22/3/2019

La manifestazione

In Italia mille morti di mafia e ora le vittime sono i
migranti
Stranieri gli ultimi 18 assassinati. In 50mila a Padova per Libera. Mattarella: un dovere sconfiggere i
clan

alessandra ziniti,

Dalla nostra inviata

Padova

« Lhassan Goultaine, Anane Kwase, Mousse Toure, Lahcen Haddouch… » . Chi è quel signore con i capelli bianchi che, sul

palco, davanti ai 50mila che riempiono l’enorme e bellissima piazza di Prato della Valle, scandisce gli ultimi 18 nomi, tutti

stranieri, dell’infinito elenco delle vittime innocenti delle mafie che quest’anno per la prima volta ha tristemente superato quota

mille? È Giancarlo Caselli, una vita da magistrato in trincea contro la criminalità organizzata. « Giovanni Falcone, Francesca

Morvillo, Paolo Borsellino… » . E chi è quel ragazzo intimidito davanti a tanta gente quanta non ne ha mai vista, che legge,

cercando di non storpiarli, i nomi dei più noti eroi del nostro tempo? È John, 18 anni, nigeriano, uno dei 37 ragazzi del gruppo

di Amunì, " giustizia riparatrice", quelli che hanno sbagliato e che invece di finire in carcere hanno seguito un percorso di

recupero che li ha portati ad incontrare Libera, ma soprattutto il confronto con chi porta addosso le stimmate del dolore, per

quei cari che gli sono stati strappati via e per i quali l’ 80 per cento di loro non ha neanche avuto giustizia.

Eccolo il segno, nuovissimo, della XXIV Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime di mafia. I nomi dei

magistrati che hanno perso la vita lottando contro Cosa nostra, camorra e ’ ndrangheta accanto a quelli degli immigrati, 18 solo

l’anno scorso, morti per mano dei caporali nella schiavitù delle campagne italiane. Mafia anche quella. Lo urla con veemenza

don Luigi Ciotti: «No all’attacco dei diritti umani, no alla gestione repressiva dei migranti. Le leggi devono tutelare i diritti non

il potere, devono promuovere l’uguaglianza, non le discriminazioni. E no al mercato delle vacche dell’Europa che deve

vergognarsi quando gioca allo scaricabarile sulla pelle dei poveri cristi. Io sto con Mediterranea che salva vite umane, io sto

con l’amico Roberto Saviano che scrive parole graffianti».

Sono arrivati in tantissimi, 50mila si diceva (un milione con quelli che affollavano le tante altre piazze in Italia e all’estero), ben

più di quanti se ne attendevano in una città nel cuore di quel Nordest che solo ora sta aprendo gli occhi davanti all’attacco

criminale dei clan. Mette in guardia il procuratore nazionale antimafia Federico Cafiero de Raho, che sfila accanto al segretario

della Cgil Landini e all’ex presidente della commissione antimafia Bindi: « Ora rischiano di rubarci l’economia » . È a loro che

si rivolge il presidente della Repubblica Mattarella: « Vogliamo liberare la società dalle mafie, è un traguardo doveroso e

possibile». È a loro che don Ciotti lancia il suo appello: « Basta silenzi, dobbiamo alzare la voce. C’è gente che ha deciso di

metterci la faccia e dire da che parte sta».

Guanto di sfida raccolto da volti puliti e sconosciuti che sfilano portando lo striscione di testa accanto a Nando Dalla Chiesa. Il

volto di Cristina Marcadella, padovana, che dopo 25 anni ha deciso di raccontare la sua storia, ferita alle gambe nel ’ 92

nell’agguato in cui perse il fidanzato Matteo Toffanin scambiato per un mafioso del Brenta solo perché aveva la stessa auto.



22/3/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

«Sono la testimonianza — dice — che la mafia può sconvolgere la vita di chiunque». O il volto di Roberta Congiusta, la sorella

di Gianluca, commerciante di Siderno ucciso nel 2005, che sfila con al collo lo stesso papillon di suo padre: « È morto qualche

mese fa, aspettando invano giustizia, ucciso dal dolore dopo l’ultima sentenza». O ancora il volto stupito di Sueda Demaj, 22

anni, albanese: che suo zio Hyso Telharaj, bracciante agricolo, fosse una vittima del caporalato in Puglia, glielo hanno svelato i

ragazzi di Libera. Don Ciotti li abbraccia tutti e dice: « Fino a quando non si capirà che le vittime della mafia siamo tutti noi, i

morti vivi, quelli a cui la mafia sta togliendo speranza e futuro, la memoria sarà solo retorica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il corteo di Padova, ieri, in occasione della Giornata delle vittime di mafia
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MONDO 22/3/2019

L’Europa

L’allarme della Ue " Cina nostro rivale" E Macron
lancia un controvertice
Tommaso Ciriaco Alberto D’Argenio

Italia isolata, Bruxelles studia uno scudo dalle aziende finanziate dal Dragone. Martedì a Parigi anche Merkel e Juncker al

summit con Xi

Bruxelles

Negli stessi minuti in cui il presidente Xi Jinping atterrava a Fiumicino per celebrare l’adesione italiana alla Nuova Via della

Seta, a Bruxelles i capi di Stato e di governo dell’Unione chiudevano al Dragone dirigendo l’Europa nella direzione opposta a

quella imboccata dal governo gialloverde. Con Pechino definita «concorrente economico» e «rivale sistemico», si pensa ad uno

scudo protettivo — una sorta di golden power Ue — che nel nome della reciprocità escluda i cinesi, e le loro aziende finanziate

dallo Stato, dall’accesso agli appalti pubblici europei fino a quando la Repubblica popolare non aprirà i suoi mercati alle nostre

aziende. Il tutto, auspica l’Europa, restando uniti, in modo da non disperdere le forze nel confronto con il colosso asiatico.

Come dimostra la scelta di Macron, in vista del vertice Ue-Cina del 9 aprile, di ricevere Xi Jinping all’Eliseo insieme a Merkel

e Juncker. E senza il premier Conte.

Unione e reciprocità sono il cuore delle conclusioni che il Consiglio europeo approverà oggi recependo le indicazioni della

nuova strategia Ue verso la Cina pubblicate la scorsa settimana dalla Commissione europea. Un testo nel quale Pechino non

viene mai nominata direttamente, ma viene indicata con un più neutro "Paese terzo", consentendo alla delegazione italiana di

accettare il documento. E invece la preoccupazione in Europa è alta, tanto che Merkel e Macron hanno chiesto di riformare le

regole dell’Antitrust Ue per favorire la nascita di campioni continentali in grado di competere con i big cinesi.

Nei giorni scorsi, spiegano a Bruxelles, una forte pressione europea ha costretto il governo gialloverde a limare il memorandum

con la Cina. E infatti il "caso Italia" ha fatto comunque capolino a margine del summit. Diverse delegazioni hanno chiesto

spiegazioni agli italiani, costretti a giustificare la scelta di aprire sistematicamente — primo Paese del G7 — a Xi Jinping e poi

presentarsi a Bruxelles ad approvare una strategia Ue ben più prudente. Opponendo l’argomentazione di avere allineato

l’accordo alle regole Ue.

Eppure la preoccupazione dei partner verso l’ingresso di Pechino nelle infrastrutture strategiche, con il rischio di carpirne i

segreti industriali, è tale che il summit ha chiesto a Bruxelles la creazione uno scudo dalle aziende cinesi di proprietà pubblica o

finanziate dai generosi aiuti di Stato di Pechino. E ancora, di salvaguardare gli interessi Ue contro gli investimenti cinesi che

minacciano la sicurezza facendo «pieno uso delle difese commerciali » a nostra disposizione, in particolare con uno

«screening» al termine del quale eventualmente bloccare l’accesso agli appalti pubblici in Europa fino a quando la Cina non

aprirà alle nostre aziende. L’Italia gialloverde appare proprio fuori dal coro. O peggio isolata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 22/3/2019

Le reazioni nel M5S

I grillini divisi su Virginia "Bisogna toglierle il
simbolo"
Lombardi: "Il Movimento mi accusa sui finanziatori. Ma io pubblico gli estratti conto"

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

« Al primo dubbio, nessun dubbio » , diceva Gianroberto Casaleggio. Una massima, quella del guru del Movimento 5 stelle, cui

si ispira la fronda che dopo l’arresto per corruzione di Marcello De Vito e l’indagine a carico di Daniele Frongia, chiede che

qualcuno paghi per la responsabilità politica di tutto questo. Ed evoca qualcosa che stava per accadere già dopo l’arresto dell’ex

braccio destro della sindaca Virginia Raggi, Raffaele Marra, a dicembre 2016: che i vertici tolgano il simbolo alla giunta

romana senza indugiare oltre. Che smettano di aspettare nuove verità giudiziarie e anticipino quello che lo stesso Luigi Di Maio

teme: l’allargarsi dell’inchiesta ad altri esponenti M5S. Coperti dai molti omissis presenti nelle carte giudiziarie.

Una paura condivisa tra il capo politico, i ministri Riccardo Fraccaro e Alfonso Bonafede, lo stesso Davide Casaleggio. Che ha

inviato il fedelissimo Max Bugani in Campidoglio a cercare di capire quali sono i rischi due volte nelle ultime ore. E che

potrebbe decidere di venire a Roma già nei prossimi giorni, nonostante sia alle prese con l’evento in ricordo del padre previsto

a Ivrea il prossimo 6 aprile. Un timore che però viene tenuto nascosto ai parlamentari, già in fermento per l’assemblea

congiunta prevista lunedì. Una riunione convocata per decidere insieme sulle nuove regole che rischia di trasformarsi in un

redde rationem. Non a caso, Fraccaro viene mandato a Otto e mezzo a rassicurare: « Non abbiamo motivo per togliere la

fiducia politica a Virginia Raggi. Su Frongia non credo ci siano notizie gravi e quindi prendiamo più tempo per valutare » . Il

ministro sa che tra gli eletti non è solo il presidente della commissione Antimafia Nicola Morra a vedere pochi giacobini in

giro. Sono con lui la presidente della commissione Finanze Carla Ruocco, che scrive: « Prima Marra, poi Lanzalone, ora De

Vito. Questi episodi di illegalità vanno prevenuti. I fondatori avevano previsto presidi organizzativi, purtroppo smantellati,

fondati su condivisione e trasparenza » . E un gruppo di superortodossi molto critici sulla gestione della vicenda. Tanto da dire,

alla notizia dell’indagine su Frongia, « Deo gratias » . Perché la speranza della fronda è che a Roma tutto crolli. Un po’ per

vendetta, un po’ per paura del contagio.

Ma il tutti contro tutti è appena cominciato: Luigi Di Maio manda a Roberta Lombardi un messaggio con l’agenzia secondo cui

« sono stati acquisiti elementi che permettono di affermare che il presidente del Consiglio Comunale De Vito ha chiesto e

ottenuto da Luca Parnasi » un supporto per la sua campagna elettorale. La capogruppo in regione esplode: « Io non ho preso il

becco di un quattrino da Parnasi. Se dovesse uscire della merda su di me pubblico gli estratti conto delle donazioni, anche se è

contro la legge. La violerò, il garante della Privacy mi arrestasse, ne hanno una onesta e vogliono buttarla giù! » . L’ex

candidata alla presidenza della Regione si sente accusata dal suo stesso partito: «Questa storia era già uscita, a giugno ho

parlato con i magistrati che mi hanno detto di sapere che non avevo preso nulla, ho spiegato che De Vito mi aveva chiesto di

incontrare Parnasi. Gli avevo detto: " Sei sicuro?". E lui " sì, c’è il progetto dello stadio, è importante". Ma mi sono rifiutata di

incontrarlo in privato, l’ho fatto venire alla Camera per farlo registrare. Più volte mi ha offerto il suo supporto, e io: "No,
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grazie" » . Nella furia indistinta dei vertici, poi, è stato fatto un errore gravissimo: secondo lo statuto il capo politico non può

espellere nessuno. Facendolo, ha messo a rischio i procedimenti in corso. «Di Maio su De Vito ha preso una posizione politica

» , corregge Fraccaro E quindi, i 5 stelle ammettono: l’ex presidente dell’assemblea capitolina non è ancora fuori dal

Movimento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Virginia Raggi è sindaca di Roma dal giugno 2016

RICCARDO ANTIMIANI / ANSA
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POLITICA 22/3/2019

Il retroscena
Le mosse dei pentastellati

La tentazione dei 5Stelle una lista Conte come
alleata
CLAUDIO TITO,

ROMA

Il Movimento non basta più». I vertici dei pentastellati, da Davide Casaleggio a Luigi Di Maio, questa semplice constatazione

l’hanno ormai metabolizzata da tempo. Ne hanno discusso – soprattutto dopo le elezioni regionali in Abruzzo e Sardegna - e

hanno convenuto che il modello politico seguito fino allo scorso anno è ormai giunto a esaurimento. O come si sarebbe detto

negli anni ’80 è finita la sua «spinta propulsiva». Serve qualcos’altro.

E sui tavoli di discussione degli ultimi giorni è comparso un progetto destinato a modificare gli assetti organizzativi ed

elettorali dell’M5S: una Lista Civica Nazionale. Alleata con quella "tradizionale" dei 5Stelle e con un leader in pectore:

Giuseppe Conte.

Ovviamente si tratta di un disegno ancora embrionale.

Eppure sta velocemente diventando oggetto di confronto.

Per un motivo ormai abbastanza evidente: l’ipotesi che la legislatura si interrompa e si ritorni al voto appare giorno dopo giorno

più concreta. In realtà tutti – da Salvini a Zingaretti – si muovono e ragionano mettendo nel conto che le urne non sono lontane.

Il governo è costantemente scosso da litigi e ultimatum. La situazione economica si deteriora di settimana in settimana e la

prossima legge di Bilancio si staglia sul fondo come un incubo. Ma soprattutto lo scandalo che sta investendo in questi giorni il

Campidoglio e il gruppo pentastellato di Roma non solo sta mettendo a soqquadro l’intero Movimento ma lo sta pesantemente

indebolendo. L’"effetto-Raggi" è vissuto dai grillini come l’ultima spinta verso il ridimensionamento e verso il rafforzamento

della Lega di Salvini. Roma è insomma una sorta di spina nel fianco.

Di Maio e Casaleggio, allora, vogliono provare a correre ai ripari. Del resto, già a febbraio dopo la débâcle subita in Sardegna,

proprio il leader politico del Movimento aveva annunciato: «Ok ad alleanze con Liste Civiche». E Massimo Bugani,

fedelissimo del vicepremier, confermava: «È il momento delle liste civiche». In quel caso si riferivano alle elezioni locali. Ma il

ragionamento viene ormai esteso pure al livello nazionale.

Anche perché da settembre 2018 la traiettoria dei sondaggi relativi all’M5S è costante, sempre in discesa. Mai un picco in

salita. Le previsioni sul prossimo voto in Basilicata non sono migliori rispetto all’esito abruzzese o sardo. E per le europee del

prossimo maggio sono ormai pochi i sondaggisti pronti a scommettere su un risultato in grado di superare il 20%. Senza

contare che il Movimento vive questa fase di estrema difficoltà denunciando una sorta di paralisi al suo interno. L’assenza di

"correnti" e quindi di leader alternativi si sta infatti rivelando un handicap. I gruppi parlamentari sono contraddistinti da

deputati e senatori inesperti o impreparati.

All’interno dello stesso Movimento non emergono figure e linee politiche alternative.
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Alessandro Di Battista è stato ormai accantonato dopo il flop di inizio anno e Roberto Fico, frenato in parte dal ruolo

istituzionale, ha sempre ribadito a tutti: «Non esiste una mia componente». Risultato: va ricercata un’altra soluzione per

provare a invertire il trend quando si tornerà alle urne.

Per questo le attenzioni si stanno concentrando sul presidente del Consiglio. Che negli indici di popolarità ha mantenuto un

livello stabile in questi mesi.

Rappresenta soprattutto l’unica figura istituzionale "d’area" e non militante. Forse non è stato solo un caso che durante il

braccio di ferro tra M5S e Lega delle scorse settimane sulla Tav, Conte abbia più volte ripetuto che lui era un «mediatore» e

spesso teneva a precisare di «non essere iscritto al Movimento». Con un lapsus in una conferenza si era persino definito

«presidente della Repubblica».

Resta il fatto che i grillini hanno accettato il principio della non autosufficienza. Hanno bisogno di un paracadute di novità per

evitare che alle prossime consultazioni vengano considerati una semplice "bad company". La velocità e la radicalità con cui

l’elettorato in questa fase cambia opinione li sta dunque spingendo a valutare soluzioni che fino a pochi mesi erano considerate

tipiche della «vecchia politica».

Il punto nodale di quel che sta avvenendo tra i pentastellati e nella maggioranza si stringe sui tempi di vita del governo e quindi

di convocazione delle elezioni. La prospettiva quadriennale è declamata solo in pubblico. Le europee di maggio costituiscono

un test quasi definitivo. Basti pensare a come si sta muovendo Salvini. Non solo cerca di prosciugare il bacino grillino, ma si

sta organizzando proprio per affrontare la sfida del voto. «Non mi alleerò mai più con Berlusconi», scandisce ogni volta che

qualcuno gli parla di centrodestra. Tutte le simulazioni demoscopiche istruite dal segretario leghista portano infatti alle

medesime conclusioni: il Carroccio con Forza Italia perde almeno 10 punti. Per questo sta lavorando affinchè Giovanni Toti, il

governatore ligure, predisponga per giugno la scissione di Forza Italia. Il partito del Cavaliere è ormai allo sbando. La nascita

di un nuovo soggetto che si definisca di centro e che possa non essere appellato come berlusconiano è la premessa per dar vita

ad un centrodestra senza il timbro del Cavaliere. E per porre le condizioni di una possibile crisi di governo.

Il leader del Carroccio sa che dopo maggio, la spinta in quella direzione potrebbe rivelarsi irrefrenabile. Alcuni esponenti di

primo piano, come il sottosegretario alla presidenza del consiglio Giancarlo Giorgetti (che ormai parla con Conte sempre più

raramente) e Luca Zaia, già premono in quella direzione. Ma sono anche i "poteri" del Paese, a cominciare dalle aziende

pubbliche, che tendono a rimodulare i loro rapporti con la politica e scelgono l’interlocutore privilegiato.

Dinamiche non nuove e che lo stato maggiore pentastellato ha iniziato a comprendere.

Provando a costruire un’uscita di sicurezza che non trasformi il grande successo elettorale di un anno fa in un gigantesco tonfo.
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Il progetto all’esame dei vertici, sempre più in difficoltà dopo l’arresto di De Vito

E mentre molti danno ormai per probabile il voto anticipato


